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Ieri abbiamo contemplato nella letizia la sorte felice dei santi. Oggi la liturgia celebra la speranza certa della vittoria sulla morte, invitandoci a commemorare tutti i nostri fratelli e sorelle defunti, a pregare per affrettare in loro la completa purificazione. Questa preghiera gli uni per gli altri indica che coloro che credono in Cristo e coloro che sono morti in Cristo costituiscono una sola famiglia, un'unica Chiesa, la Chiesa visibile e quella invisibile.

Come dice il Vaticano II: "Alcuni cristiani sono pellegrini sulla terra, altri godono già della beatitudine eterna del cielo, altri ancora, che hanno lasciato questa vita, si stanno purificando. Tutti però, sebbene in grado diverso, comunichiamo nella stessa carità di Dio e del prossimo, perché formiamo una sola Chiesa e siamo tutti uniti nel Signore" (LG 49). Un poeta cristiano del nostro tempo si esprime così: "Una è la Chiesa - dei vivi e dei morti - noi in cammino, ed essi nel Regno. - Con noi essi cantano l'inno alla fede - e noi con loro cantiamo all'amore".

Dunque tra noi, i santi e i defunti c'è una circolazione incessante di preghiera e di amore, una profonda comunione che si realizza specialmente in ogni Eucaristia. Questa fede, colma di speranza, si appoggia sulla promessa di Dio che ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio, e sul mistero pasquale di Gesù che è morto per introdurci nella pienezza della vita. Lo sottolinea bene il canto allo spezzare del Pane: "Come Gesù è morto ed è risorto, così anche quelli che sono morti Dio per mezzo di Gesù li farà risorgere insieme con lui". La morte, per il credente, è il giorno della vera nascita, l'approdo alla Casa del Padre, l'incontro definitivo con la Trinità santa, incontro che dà senso a tutta la nostra esistenza.

E' un grande atto di amore pregare per i defunti e stasera, celebrando qui in Duomo, la III Messa dei defunti, vogliamo suffragare in particolare tutti i morti di quest'anno, fino a ieri, fino a oggi. Preghiamo per quanti sono morti nella nostra città, nella diocesi e nel mondo intero, per i vescovi di Milano sepolti in questa Cattedrale; non solo per i nostri cari, per i nostri parenti e amici, per coloro che, pur in mezzo a tanti limiti e fragilità, hanno vissuto la fede, ma anche per coloro che hanno concluso il cammino terreno senza essersi lasciati illuminare dalla fede. Preghiamo per le migliaia di innocenti vittime dei deprecabili attacchi terroristici in America e per tutte le vittime dei conflitti bellici; preghiamo unendoci al dolore immane dei familiari per i 118 morti a causa della tragedia aerea di Linate dell'8 ottobre scorso e per tutti coloro che sono morti improvvisamente. Preghiamo per chi ci ha fatto del bene, per chi si è sacrificato per gli altri, per chi si è impegnato a favore della pace e della fratellanza, per chi ha compiuto giorno dopo giorno la volontà di Dio, e anche per chi non è stato capace di vivere da fratello e ha disprezzato il dono della vita propria e altrui.

Chiediamo al Signore la grazia immensa di allargare gli spazi del nostro cuore così da poter includere nella preghiera e nell'intercessione tutti i defunti, nessuno escluso.

Mi lascio ora guidare brevemente dalle letture bibliche di questa liturgia, che ci aiutano a professare con forza la nostra fede nella vita dopo la morte e quindi a guardare la morte superando l'angoscia e la paura.

La I.a lettura, dal libro della Sapienza, ci dice che coloro che sono passati per le prove di questa vita con fede, e anzitutto i martiri, che hanno sofferto per la fede, Dio li ha trovato degni di sé, li ha graditi come un olocausto e per questo "la loro speranza è piena di immortalità". Questa speranza è quella di tutti coloro che hanno portato i pesi della vita e hanno accolto con fede il mistero della morte. Essi "sono nelle mani di Dio": "quanti confidano in lui vivranno presso Dio nell'amore".

Nella II lettura, dal libro dell'Apocalisse, si parla di nuovo cielo, nuova terra, città santa, nuova Gerusalemme, sposa adorna per il suo sposo, acqua che disseta per sempre. E' l'annuncio della nuova vita che ci attende. Il "dopo morte" del cristiano è l'inserimento vivo nel corpo glorioso di Cristo, è il compimento dell'opera dello Spirito iniziata il mattino di Pasqua.

Infine la pagina evangelica delle beatitudini ci richiama le virtù di tanti nostri cari defunti ?genitori, nonni, marito, moglie, fratello, sorella, amici?: la loro bontà d'animo, l'onestà, il senso di responsabilità, la capacità di amare, perdonare, servire. Così facendo ci esorta a guardare la morte, che pure resta un evento drammatico, con speranza certissima nella vita senza fine. Ci invita a tener presente la fine della nostra vita terrena con sereno realismo, vivendo già da ora la gioia dei poveri di spirito, dei miti, degli umili, di chi non si lascia abbattere dalle afflizioni e, con purità di cuore, si sforza di operare per la pace.

Affidiamo quindi al "Dio con noi" i nostri cari defunti perché doni loro la pienezza della pace di Cristo, e chiediamo ai nostri morti di pregare per noi perché il Signore metta nel nostro cuore, in questo tempo difficile, quello spirito di pace che è proprio di ogni vero discepolo di Gesù. Affidiamo i nostri morti all'intercessione della Vergine Maria, di tutti i santi e di san Carlo. Concludo con la preghiera del poeta cristiano già citato all'inizio, che si rivolge ai defunti con queste parole: "Noi siamo grati a voi e al Signore per questo giorno di dolce memoria: quanti ricordi ci legano ancora con tutti voi, fratelli e sorelle! Di molti il dono serbiamo di grazia, di molti l'esser vissuti assieme: un'amicizia più forte del sangue, e gioia d'essere vostri eredi. Vero suffragio sarà conformare su forti esempi le opere nostre: questa la pace che voi cercate, e i figli sian per sempre fedeli. La nostra Madre che avete servito or vi introduca nel Regno atteso: quanto è vero il suo canto c'insegni, quanto gli umili sono beati!" 
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